
ILLUSIONE In ordine di apparizione: Ryanair,

Blue Panorama e per ultima AirOne. È partita la

corsa per sostituire Alitalia a Malpensa, dopo

che la compagnia di bandiera ha annunciato il

taglio di 150 voli gior-

nalieri corrispondenti

a 17 rotte interconti-

nentali. Il cammino è

arduo e duro. Nessuno dei pre-
tendentiha lepotenzialitàper ri-
portare a galla lo scalo di Varese.
Delle tre la più accreditata sem-
bra essere Air One. Alla quale ie-
ri il presidente della Lombardia,
Roberto Formigoni, ha bussato.
L’obiettivo è verificare la fattibi-
litàdiun’alternativaalla compa-
gnia di bandiera. Per l’operazio-
ne Formigoni conta sui rapporti
eccellenti con l’amministratore
delegato di Intesa Sanpaolo,
Corrado Passera. La banca mila-
nese ha accompagnato AirOne
nel tentativo, fallito,diacquista-
re proprio Alitalia.
Ryanair ha invitato, invece, la
Sea (la società che gestisce gli ae-
roportimilanesi)«avenireaDu-
blino per trattare la nostra pre-
senza a Malpensa». Secondo
quanto riferito da Alessia Vivia-
ni, direttore marketing per l’Ita-
lia della compagnia irlandese,
Ryanair,che in Italiaha il secon-
do mercato, in questi giorni di
sciopero bianco dei piloti di Ali-
talia Express, ha «soddisfatto la
richiesta di passeggeri Alitalia ri-
mastia terra».Cheperòsonodo-
vuti trasbordare a Orio al Serio,
dove Ryanair ha festeggiato 11
milionidipasseggeri trasportati.
Blue Panorama, infine, si è fatta
avanti con il suo presidente,
FrancoPecci. «Ènostra intenzio-
ne - ha detto Pecci - dialogare
con le istituzioni lombarde per
portare avanti questo progetto.
Blue Panorama Airlines ha posi-
zionato d’altronde il 70% della
propria flotta suMalpensa edha
trasportato nell’ultimo anno un

milione e mezzo di passeggeri
sul proprio network».
Andando a vedere bene, però,
nessuna delle tre ha le capacità
disostituireAlitalia.Anzi.«AirO-
ne - ci spiega una fonte accredi-
tata - ha doppiato tutto il
network Alitalia. Però non ha
mai tentato di copiare Malpen-
sa. L’ha sempre evitata e ci sarà
una ragione. L’operazione di
Blu Panorama è la stessa tentata
quando Walter Veltroni lanciò
l’ideadella compagnia di Roma.
Infine,Ryanairnonfavoli inter-
continentali e non si capisce,
quindi, cosa possa fare su Mal-

pensa se non qualche collega-
mento internazionale».
Il filo conduttore è allora un al-
tro. «Credo - continua la fonte -
chesiaquellodi farsi avantieve-
dere se si riesce a prendere un
po’ di quattrini da parte della
Sea. Sono tutti e tre a caccia di
contributi». In questo caso il
modello di Ryanair ha fatto

scuola. «Cercheranno di ac-
chiapparsipiùrottepossibili tut-
te iper sovvenzionate. Che ga-
rantiscono risultati a priori visto
che il rischio lo corre l’aeropor-
to».
Nonostante gli sforzi di Formi-
goni e le offerte d’aiuto, quindi,
Malpensa è destinata a ridimen-
sionarsi. «Per ora sì. Poi potrà

tornare a crescere ma in modo
diverso. Malpensa dovrà essere
complementare a Linate e non
sarà mai quella che è stata con
l’Alitalia».
Una realtà dura da accettare so-
prattutto per molti lavoratori
Alitalia. Che per giorni hanno
paralizzato ivolidalloscalo lom-
bardo. Un’agitazione sulla qua-

le la Commissione di garanzia
sugli scioperi nei servizi pubbli-
ci essenziali ha chiesto «urgenti
e dettagliate informazioni» al-
l’Alitalia. «La decisione sul pun-
to-si leggenelcomunicato-ver-
rà adottata dalla Commissione
nella seduta già convocata per il
prossimo giovedì».
Nei prossimi giorni sarà pronta

anche l’indagine dell’Enac, En-
te per l’aviazione civile, sugli in-
convenienti tecniciallabasedel-
lenumerosecancellazionidivo-
li Alitalia Express. Originaria-
mente la consegna dell’indagi-
ne al ministero dei Trasporti era
prevista per ieri ma l’ente ha
chiestoaltro tempoper«ulterio-
ri approfondimenti».

Unilever taglia 12mila posti di lavoro in Europa

COMMESSE MILITARI
Finmeccanica in gara per i blindati inglesi

Parte la gara per sostituire Alitalia a Malpensa
Ryanair, Blue Panorama e Air One si candidano. Ma c’è chi teme che siano a caccia di contributi

Ha strappato in Borsa come
non si vedeva da tempo. Il con-
gelamento delle attività Alitalia
a Malpensa, prospettato ieri dai
vertici della società ai sindacati,
ha portato buoni frutti a Euro-
fly, alla compagnia charter (o
leisure)dellaMeridiana.Leazio-
ni del vettore, nato da una co-
stola dell’Alitalia qualche anno
fa, hanno preso il volo (+26%)
sul ritorno di ipotesi di polo ae-
reo del nord. Ad accendere la
speculazione sono state le indi-
screzioni di stampa che hanno
indicatoEuroflytragli interessa-
ti alle tratte di lungo raggio (Ci-
naeIndia)cheAlitaliaabbando-
nerà a Malpensa. Secondo
quantohannoriferito fontivici-
ne alla società, «l’intenzione di
allargare le rotte in Asia è sem-
pre stata menzionata nel piano
industriale della compagnia».
E, ineffetti, che le rottedi lungo
raggiosianoalcentrodegli inte-
ressi di Eurofly, lo si evince an-
che dalla relazione trimestrale.
Eurofly, si legge, è orientata a

«implementare l’accordo com-
merciale e di code sharing con
LivingstonAviationGroup»sul-
le destinazioni «leisure» di lun-
goraggio,avviare«lenuoverot-
te di lungo raggio su Delhi e
Mauritius»e incrementare «no-
tevolmente le frequenze per
Maldive e Kenya/Zanzibar».
Cheda queste premesse si parta
per costruire una compagnia
del nord, comunque ce ne vuo-
le. Anche perché per farlo ci vo-
gliono mezzi e soldi. Ad oggi la
compagnia ha solo tredici aero-
plani (8 di medio raggio e 5 di
lungoraggio).Manonèlaman-
canzadiaeroplanichenoncon-
vince. È soprattutto quella di
soldi. Eurofly è nel mezzo di
una faticosa e impegnativa ri-
strutturazioneadoperadelnuo-
vo amministratore delegato
Gianni Rossi. I bilanci parlano
di una perdita di oltre sette mi-
lioni nel solo primo trimestre
del 2007 e di tagli al personale
scongiurati solograzieadaccor-
di di solidarietà. La situazione è
talmente negativa che Meridia-
na andrà presto a una ricapita-
lizzazione. Che dovrebbe dare
nuovo ossigeno a una compa-
gnia che negli ultimi mesi si è
per lo più distinta per avere la-
sciato a terra, nella settimana di
Pasqua,400passeggeri alleMal-
dive e, qualche settimana più
tardi, 281 persone di ritorno da
unsoggiornoaMalindi, inKen-
ya.
 ro.ro.

Unilever, il gruppo agroalimentare anglo-olandese, taglierà dai
10 ai 12mila posti di lavoro in Europa su un totale di circa 20 mila
licenziamenti previsti nel mondo. «Nel continente si avranno da
10 a 12 mila tagli, ovvero circa un quarto degli impiegati europei
della multinazionale» ha rivelato una fonte sindacale durante un in-
contro tra la direzione del gruppo e il comitato d'azienda europeo,
che rappresenta gli impiegati. La multinazionale aveva annuncia-
to all'inizio di agosto che avrebbe licenziato 20mila persone su
scala globale nei prossimi quattro anni. «Da 20 a 25 fabbriche sa-
ranno ristrutturate, riorganizzate o addirittura chiuse», ha precisa-
to la fonte. Non si sa, al momento, se e quante licenziamenti inte-
resseranno l’Italia.
Il numero uno di Unilever, Patrick Cescau aveva annunciato un
mese fa che «la maggioranza delle ristrutturazioni riguarda l'Euro-
pa». Il gruppo Unilever conta complessivamente 179mila dipen-
denti, 44mila dei quali in Europa. I centri di produzione attualmen-
te in funzione sono 300, quelli candidati alla la chiusura sono tra
50 e 60. In Italia l’Unilever conta circa 5mila dipendenti, suddivisi
tra sette stabilimenti: Cagliari, Caivano (Napoli), Cisterna (Latina),
Inveruno (Milano), Sanguinetto (Verona), Casalpusterlengo (Lodi)
e Pozzilli (Isernia). Il gruppo si colloca tra le prime 20 realtà indu-
striali italiane e al terzo posto fra le multinazionali estere per dimen-
sioni e presenza sul territorio.

Finmeccanica, alla guida di un gruppo di società che opera-
no nel settore della difesa, parteciperà alla gara d’appalto per
gli integratori di sistema nel quadro del programma per la rea-
lizzazione di veicoli militari Fres del Ministero della difesa bri-
tannico. I Fres sono una famiglia di veicoli blindati, avio-tra-
sportabilie integratinella retedicomandoecontrollo, cherap-
presenta la spina dorsaledi brigate leggereper ilprossimo futu-
roeche sostituiràalcunielementi dell’esistente flotta diveicoli
blindati che si stanno avvicinando al termine della loro vita
operativa.Finmeccanica informacheperconcorrereall’impor-
tante commessa è stato firmato un accordo di collaborazione
tra la stessa Finmeccanica, Mbda (25% Finmeccanica, 37,5%
BAe Systems e 37,5% Eads), General Dynamics Uk, BAe Sy-
stems,riunite inunteamchiamatoFusion.Questoteam,si leg-
ge nella nota, sosterrà il ministero della Difesa per conseguire
coerenza operativa sia per i veicoli blindati da combattimento
attualmente in dotazione all’esercito britannico, sia per altri
mezzi militari nella fase iniziale di adozione del Fres.

Nel mercato globale dell’auto la guerra del futuro si com-
batterà a suon di “low cost”. In questo scenario, il gruppo Fiat
occuperà un posto di tutto rispetto conquistando, entro il
2011, una fetta dell’11% della produzione mondiale di auto
delsegmento.Lastimaèdell’istitutodianalisiPriceWatershou-
se Coopers che assegna alle auto low cost nei prossimi anni
una crescita di 3 milioni di unità. Tra i costruttori europei, il
Lingotto sarebbe secondo solo a Renault la cui Logan entro il
2011 dovrebbe assorbire il 25% della produzione globale della
casa francese e, insieme alla controllata Nissan, si affermereb-
be,conunaquotadel42%,comeilprincipaleproduttoremon-
diale di low cost. Nel business dell’auto economica si lancerà
ancheTataMotors: ilpartner indianodiFiat, secondol’istituto
di analisi, tra quattro anni dovrebbe coprire, così come il grup-
po torinese, l’11% della produzione mondiale. La Tata, con la
suaauto da100mila rupie (circa2.500euro)programmataen-
tro il2008, secondoPriceWaterhouseCoppers,potrebbeaspira-
re in India ad un mercato di circa 100 milioni di persone.

La Commissione
di viglianza chiede
informazioni sullo
«sciopero bianco»
che decima i voli

Michael O’Leary, proprietario di Ryanair

SPECULAZIONE AEREA

I «piccoli» sognano
Eurofly vola in Borsa
■ / Milano

La fusione fra Gaz de France e
Suez «per l’Europa non mi pare la
migliore notizia possibile». Il mi-
nistro per lo Sviluppo economico
Pier Luigi Bersani boccia la fusio-
ne fra i due gruppi francesi appe-
na formalizzata con il via libera
del governo arrivato dopo mesi di
stallo, fortementevolutadalpresi-
denteNicolas Sarkozy. Ilmotivoè
evidente, e lo sottolinea lo stesso
Bersani in una nota: «Nel caso
Gdf-Suezabbiamovistocontrasta-
re l’ideadiEnel»cheavevaannun-
ciato la possibilità di lanciare
un’OpasuSuezstessa,«edoggive-
diamo quella idea reinterpretata
in una forma più accettabile in

chiavedomesticaeconunsostan-
ziale rafforzamento del ruolo stra-
tegicodelloStato»,aggiungeilmi-
nistro.
Al contrario, prosegue Bersani, in
Italia si è «sempre pensato che le
imprese dei diversi paesi europei
dovesseromescolare il sangueefa-
re crescere l’Europa e che questo
avesse come condizione la ridu-
zione progressiva della presenza
pubblica nelle imprese da parte
degli Stati nazionali».
Il ministro sottolinea quindi che
«il nostro sistema si sta muoven-
do così, con qualche visibile risul-
tato, e intendiamo proseguire su
questa strada». Amara la chiusa:

«Dobbiamo prendere atto che al-
trove si sviluppano intenzioni di-
verse».
Del resto, sono in molti in Europa
achiedersi se«la fusioneGdf-Suez
rispetta leregoledell’Unioneeuro-
pea sulla libera concorrenza», do-
manda pubblicamente espressa
per tutti da Evelyne Huytebroeck,
ministro dell’energia della regio-
ne di Bruxelles capitale. Perchè in
Belgio, più che altrove, la nascita
del gigante dell’energia suscita
più di una preoccupazione.
Lo spettro di un’Opa di Enel su
Suez aveva iniziato ad agitarsi nel
febbraio 2006, ma l’allora primo
ministro francese Dominique de
Villepin aveva immediatamente
reagito invocando il «patriotti-

smo economico». Insomma: tutti
d’accordo su Europa e libero mer-
cato, ma fuori dai confini di Fran-
cia.
GdF Suez sarà il terzo gruppo
mondialenel settoredellemultiu-
tility, quarto in capitalizzazione
dimercatotra iproduttoridiener-
gia e gas, con 71 miliardi di euro
(il primo è il colosso russo Gaz-
prom).
Nelfrattempo,daParigi Jean-Fran-
cois Cirelli, l’ad di GdF che sarà il
numero due del nuovo colosso
dell’energia, ricorda che la priva-
tizzazione di GdF che comporterà
la fusione con Suez «non significa
la fine dei suoiobblighi di servizio
pubblico».Opposizioneesindaca-
ti, intanto,contrariallaprivatizza-

zione di GdF, si preparano a dare
nuovamente battaglia.
Cirellihaanchenuovamenteassi-
curatochelafusionenoncompor-
terà alcun licenziamento. Il pro-
getto, ha detto, prevede «garan-
zie» per l’occupazione e il mante-
nimento «nella sua integralità»
dello statuto speciale dei dipen-
denti di GdF. Statuto, ha precisa-
to, che sarà anche applicato alle
migliaiadidipendenti di Suez che
lavorano nel gas o nell’elettricità.
Secondo le modalità annunciate,
lo Stato, con una quota del 35%
del nuovo gruppo, sarà il primo
azionista con a disposizione una
minoranzadiblocco.Gli azionisti
di Suez, gruppo privato, ne deter-
ranno il 55%.

Gaz de France-Suez, la fusione non piace a Bersani
«Lo spirito europeo prevede la riduzione della presenza statale». L’arrocco francese contro la scalata dell’Enel

PREVISIONI INDUSTRIALI
Entro il 2011 alla Fiat l’11% delle auto low cost

Indiscrezioni di
un interesse della
piccola compagnia per
le rotte orientali della
società di bandiera

Si è tenuto ieri il comitato esecutivo della
Bpm. Il presidente Roberto Mazzotta e il
vicepresidente Marco Vitale, al termine,
non hanno rilasciato dichiarazioni sul
tema della riunione e sulle ipotesi di
aggregazione per la banca. Dopo lo stop
al progetto di integrazione con la Bper si
era parlato di Unipol o di Unicredit come
possibili partner. Mazzotta ha informato
inoltre il comitato sulla lettera ricevuta dai
fondi azionisti Amber, Fidelity e Dkr.

Dominique Strauss-Kahn, candidato
dell’Unione Europea alla presidenza del
Fondo Monetario, ha ottenuto l’appoggio
ufficiale di Londra e anche quello ufficioso
dell’Argentina dopo incontri a Buenos
Aires con il presidente Nestor Kirchner.
Nelle prossime settimane Strauss-Khan,
per promuovere la sua candidatura,
visiterà una decina di altri «grandi Paesi»,
tra i quali Cina, India, Giappone, Corea,
Egitto ed Arabia Saudita.

■ di Roberto Rossi / Roma

■ di Laura Matteucci / Milano

BPM, IL COMITATO ESECUTIVO
DISCUTE DI PARTNERS E FONDI

Un agosto da dimenticare per la Ford, che
negli Stati Uniti ha visto crollare le vendite
del 14% rispetto allo stesso mese del 2006:
da 255.112 auto ad appena 218.332. Ma la
direzione aziendale del colosso di Detroit
conta di rifarsi negli ultimi tre mesi dell’anno
piazzando 640mila vetture (+6%)

FMI: STRAUSS-KHAN HA L’OK
DI INGHILTERRA E ARGENTINA
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